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'Fra i molti aspetti interes­
santi del sedicesimo Congresso 
del PCI, c'è stato un episodio 
che mi è sembrato emblemati­
co: parlo del grande applauso 
che ha accolto le parole con cui 
Berlinguer, nel suo discorso 
conclusivo, ha accettato, a no­
me dei comunisti italiani, l'in­
vito delle ACLI a partecipare a 
una manifestazione per la pace 
a Ginevra. Quell'applauso con­
fermava e sottolineava, con o-
gni evidenza, quanto il segreta­
rio del partito aveva detto poco 
prima, e cioè la volontà di dedi­
care trìnnovata attenzione all' 
area delle associazioni cattoli­
che» e di ricercare con esse >un 
incontro a livelli più elevati e 
più ampi del passato: 

Ancora una volta, in altri ter­
mini, Berlinguer affermava la 
distinzione fra Democrazia cri­
stiana e mondo cattolico; e l'ap­
plauso dei delegati, così caldo e 
convinto, sembrava esprimere 
il consenso dell'intero partito a 
questa analisi, e a una scelta 
conseguente: quella di costrui­
re l'alternativa al sistema di po­
tere democristiano non soltan­
to con le forze politiche che si 
richiamano al socialismo mar­
xista ma anche con quelle forze 
popolari che esprimono in varie 
forme la tensione per una tra­

sformazione radicale della no­
stra società e del modo di go­
vernarla; dunque, di nuovo, an­
che con quei gruppi — vasti e 
numerosi — di cattolici che da 
tempo vanno ponendo, esplici­
tamente o implicitamente, una 
dura lobiezione di coscienza» al 
regime democristiano. 

Spero non sembri retorico se 
dico che, mentre quell'applau­
so dilagava per il Palasport, mi 
è venuto istintivo cercare tra la 
folla dei congressisti l'indimen­
ticabile compagno ed amico 
Lucio Lombardo Radice, per 
trent'anni tessitore paziente di 
dialoghi fra cristiani e marxisti, 
acuto e generoso (ma non corri­
vo) osser\'atore delle trasfor­
mazioni del mondo cattolico, 
costruttore e animatore di in­
traprese unitarie. E ho ripensa­
to che — grazie a lui e ad uomi­
ni come lui, sulle due sponde — 
è ormai consistente e prolunga • 
ta l'esperienza che tanti di noi, 
cattolici e comunisti, stiamo fa­
cendo insieme nei movimenti 
per la pace, per la solidarietà 
internazionale, contro la mafia 
e la camorra, contro i traffi­
canti di morte (armi e droga) 
etc. 

A me pare, anzi, di poter dire 
che, nel reciproco rispetto e nel 
comune impegno con cui insie-

Sul Congresso PCI 
Per l'alternativa 

c'è l'«obiezione di 
coscienza» alla DC 
Qual è il vostro giudizio sul Congresso del PCI? Lo abbiamo 
chiesto ad alcune personalità del mondo politico e culturale. 
Dopo gli interventi di Norberto Bobbio ed Enzo Siciliano, oggi 
pubblichiamo quello del giornalista Ettore Masino. 

me lavoriamo, è già presente, di 
fatto, un germe, tutt'altro che 
minuscolo, di ,alternativa,: 
poiché lo sviluppo di quei mo­
vimenti è fatalmente alternati-
\o alle forze del clientelismo, 
del pressapochismo etico, della 
politica di breve respiro e di an­
gusti orizzonti, del servilismo 
verso Washington, di Comiso, 
dei pesi della crisi addossati 
sulle spalle dei lavoratori: la po­
litica, insomma, del regime de­
mocristiano e dei suoi alleati. 

Questo germe di •alternati­
va» può, secondo me, sriluppa-
re rapidamente assai più vaste 
dimensioni ma necessita di at­
tente riflessioni e di assunzioni 
di responsabilità dall'una e dal 
l'altra parte. Il fecondo trava­
glio del PCI ha, negli ultimi an­
ni, smantellato largamente an­
tiche previsioni esistenti, a suo 
riguardo, nel mondo cattolico; e 
non v'è dubbio che, nel suo 
complesso, il Partito comunista 
è, tra le grandi forze politiche 

del paese, quella che segue con 
maggiore interesse le trasfor­
mazioni della comunità cattoli­
ca italiana. 

Ho scritto, tuttavia, «ne/ suo 
complesso»: poiché a me pare, 
senza insulto per nessuno, che 
mentre l'importanza di questa 
realtà è chiara nei documenti 
del segretario e della segreteria 
del PCI, è viva e cordiale in zo­
ne crescenti della base comuni­
sta, essa sia invece sottovaluta­
ta (oserei dire: »snobbata»f da 
molti intellettuali del partito, 
per i quali, sembrerebbe, 'cat­
tolico» continua a significare 
tdemocristiano» e iConcilio» 
una semplice vicenda di tra­
sformismo clericale. Ho pre­
sente, per esempio, il dibattito 
sui gruppi ecclesiali italiani 
che, mesi fa, Carlo Cardia in­
trodusse vivacemente e acuta­
mente su queste stesse colonne: 
raccolto da numerosi cattolici 
ma largamente disertato dai 
comunisti. 

Penso che un disinteresse del 
genere per un fenomeno che ri­
guarda vaste masse sia non solo 
deludente dal punto di vista 
culturale ma anche negativo 
dal punto di vista politico. Nel­
la sua prefazione a «Chiese e ri­

voluzione nell'America Latina» 
(Fondazione internazionale Le­
lio Basso, Newton Compton e-
ditori, 1980), Lucio Lombardo 
Radice, dopo avere ricordato il 
discorso di Togliatti a Bergamo 
sulla religione (esattamente 
vent'anni fa! Perché non dedi­
cargli un seminario di studio?), 
aggiungeva. »Occorre dite con 
onestà e coraggio che i pensato­
ri marxisti e più in generale 
"laici" sono ancora molto in­
dietro nella comprensione delle 
radici profonde della vitalità 
del cristianesimo in Italia e nel 
mondo (...). Una comprensione 
laica del "momento religioso", 
una traduzione nell'ai di qua 
dell'utopia cristiana dell'Uo­
mo-Dio, dell'uomo e dell'uma­
nità che diventano Assoluti, da 
parte di non credenti, in parti­
colare di marxisti degni di que­
sto nome, appare addirittura 
come una condizione indispen­
sabile per la collaborazione 
pratica, giorno per giorno, pro­
blema per problema, tra cre­
denti e non credenti per salvare 
e cambiare il mondo. Non di­
mentichiamo questo insegna­
mento di Palmiro Togliatti e di 
Lelio Basso». 

Ettore Masina 

La disfunzione del servizi giudiziari è un male cronico ma 
non Immobile: si evolve pericolosamente e si è quasi arrivati 
a un punto di rottura. Questa disfunzione dipende dalla ina­
deguatezza della struttura del servizi rispetto ai bisogni. Ha 
dunque ragioni politiche. L'esistente non si può restaurare; 
l'unica via per l'efficienza è 11 rinnovamento, sono le riforme. 
Le riforme che questi governi e le loro maggioranze non vo­
gliono fare: proprio perché comportano, inevitabilmente, 
spostamenti degli Interessi In gioco, regole diverse per la vita 
pubblica. 

La questione del giudice di pace è esemplare. SI tratta di 
Istituire un nuovo organo giudicante onorarlo, che prenda il 
posto del conciliatore e, contrariamente ad esso, sia capace di 
trattare e decidere una parte considerevole delle cause oggi 
affidate alla magistratura professionale. Occorre allora sta­
bilire, per questo nuovo organo, una legittimazione differen te 
dalla professionalità, ed adeguare ad essa i compiti e le fun­
zioni che si Intendono attribuire. La domanda è questa: come 
scegliere e reclutare del giudici (moltissimi) senza i requisiti 
della preparazione tecnico-giuridica, come far sì che il loro 
operato risponda alle grandi attese di giustizia che, non solo 
oggettivamente, li toccano. 

La nostra risposta, è frutto d'una elaborazione approfondi­
ta, d'un fa vore addirittura tradizionale per 11 giudice di pace. 
Noi riteniamo che la magistratura, nel casi in cui non può 
dare le garanzie proprie della competenza professionale, deb­
ba essere assistita da altre garanzie Insite nel mandato della 
collettività: sotto 11 segno di quella partecipazione popolare 
all'amministrazione della giustizia che è prevista dalla Costi­
tuzione. Non è necessario che ti mandato venga da un'elezio­
ne diretta; basta, anzi risulta mediazione più utile, un coin­
volgimento delle autonomie locali, In concorso con gli organi 
dell'autogoverno della magistratura. 

Un tale coinvolgimento è stato del resto proposto, fra 11 
1976 e 11 1977, da iniziative di legge maturate in ben altro 
clima, a firma dell'allora ministro della Giustizia Bonifacio; e 
analoghe scelte sì sono compiute, più di recente, al Senato, In 
sede di sottocommlsslone. Afa il governo ha ottenuto dalla 
sua maggioranza una modifica sostanziale anche di quel te­
sto della sottocommlsslone, con la regressione ad un mecca­
nismo solo burocratico di nomina del giudice di pace: un 
meccanismo simile a quello ancora vigente per 11 conciliato­
re. 

La manovra rientra nel tentativo di rivincita sulle riforme 
che caratterizza questo momento politico: e punta su una 
figura del nuovo giudice sterilizzata e di fatto subalterna agli 
assetti di potere dati, col rifiuto della pluralità di arricchì-

Sritto e riforme 
Avvìo troppo 
incerto per il 

giudice di pace 
menti, e di elementi equilibratori, suscitata dal rapporto con 
le articolazioni democratiche locali. Afa insieme ne viene 
compromessa la stessa vitalità del nuovo giudice: la credibili­
tà, la capacità di assolvere la funzione di soddisfare una 
grande fascia delle richieste di giustizia. 

Non basta cambiare nome al conciliatore per addossargli 
un carico di lavoro moltiplicato. È vero: in epoca non lonta­
nissima il conciliatore decideva i quattro quinti di tutte le 
cause civili. Afa era ancora la stagione d'una società preva-
lentamente rurale, nella quale il ceto dei notabili contava. Ed 
al notabili si ricorreva anche per gli Incarichi della magistra­
tura onorarla, facendoli giudici della piccola litigiosità; le 
controversie loro affidate rientravano tutte entro limiti di 
valore assai ridotti, 30 lire di un secolo fa, pari a 75.000 di oggi. 
Sappiamo che quella stagione è finita, quel sistema di valori 
non esiste più, Il ceto dei notabili ne è travolto. E la piccola 
litigiosità è pressoché scomparsa, Insieme alla società rurale. 
Premono esigenze collettive di cambiamento del rapporti, nel 
senso dell'uguaglianza, e di rappresentatività più vera. 

Non sì può far finta che tutto questo non sia avvenuto, non 
ci sia. I limiti del testo sul giudice di pace approvato dal 
Senato stanno, fondamentalmente, nel non tenerne conto, 
nel non riferire le soluzioni proposte alle grandi trasforma­
zioni che si sono verificate: rlfiu tando di allargare a misura di 
esse, a misura della democrazia crescente, Il gioco istituzio­
nale. Così resta una totale incertezza su punti essenziali: a 
quali soggetti, concretamente, a quali ceti, e con quali criteri, 
con l'uso di quali strumenti di conoscenza, si affideranno)! 
compiti, rilevanti e delicatissimi, della nostra magistratura 
onorarla; quali motivazioni, fuori da quelle che vengono dalla 
coscienza del mandato della collettività, indurranno coloro 

che verranno scelti, tutti almeno trentaclnquenni secondo II 
limite di età che si è stabilito, ad accettare un mandato che si 
vuole non rinnovabile, contro un compenso mensile non ec­
cedente le 375.000 lire. La prospettiva è d'una selezione che 
può essere costretta al peggio, sotto il profilo dell'Idoneità 
come sotto quello dell'imparzialità; a parte la sua esposizione 
preventiva al libero mercato delle pressioni e delle Interferen­
ze. Afa si rischia, con un slmile nuovo giudice, più ancora che 
di costruire una realtà regressiva, di proporre invece un mo­
dello fuori della realtà, incapace di regolarla in qualsiasi mo­
do, destinato ad essere travolto dal flusso degli avvenimenti. 

Le altre scelte del testo del Senato sono marcate da una 
incertezza di fondo. Peresemplo, come configurare plausibil­
mente un giudizio di equità, non vincolato alla stretta osser­
vanza del comandi della legge, che pure rientra tra le attribu­
zioni peculiari della magistratura onorarla, per organi non 
garantiti da alcuna qualificazione o rappresentatività. Anco­
ra per esemplo, la stessa incapacità di definire l'identità del 
nuovo giudice io assoggetta a tre tipi diversi di norme proces­
suali. con complicazioni davvero eccessive. Allora, da un lato 
stringe il vero e proprio stato di necessità, in cui versa l'am­
ministrazione della giustizia, l'urgenza di trattare razional­
mente I processi più importanti, e quindi di alleviare la magi­
stratura professionale dalle congerie di tanti altri; dall'altro 
lato appaiono evidenti le carenze con cui da governo e mag­
gioranza si dà corpo all'Idea, di per sé centrale, risolutiva, del 
giudice di pace. 

DI qui il nostro voto di astensione, al Senato. Di qui, alla 
Camera del deputati, il permanere del nostro impegno per 
apportare miglioramenti indispensabili alla legge: in partico­
lare anche prevedendone realisticamente l'entrata in vigore 
in periodi diversi a seconda della dimensione del comuni 
interessati e, dunque, del grado delle difficoltà d'attuazione, 
In una situazione complessiva di imprevidenza circa le strut­
ture dei servizi giudiziari. Ciò non toglie che si possano, e si 
debbano, affrettare l tempi al massimo, in corrispondenza al 
bisogno. Quando esiste la volontà politica, l'elaborazione del­
le leggi è anche estremamente sollecita; quando non esiste, le 
leggi rimangono ferme per anni senza elaborazione, come è 
successo anche per questa sul giudice di pace. Se poi la mag­
gioranza ritiene soddisfacente li testo uscito dal Senato col 
suo voto favorevole, deve approvarlo definitivamente, senza 
ulteriori Indugi. Una soluzione è urgente ; è necessario che 
ognuno assuma le proprie responsabilità. 

Salvatore Mannuzzu 
deputato del PCI 

INTERVISTA Il prof. Bìkovsky dell'Istituto Gamaleja di Mosca 

Quei virus «candidati colpevoli» 
Quale passo avanti nella ricerca sul 
cancro? La scoperta delP«Hep-2V» 
«Non so in quanto tempo riusciremo 

a sconfìggere questo flagello 
moderno, ma teoricamente 

siamo in grado di farlo» 
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MOSCA — L'Istituto di epide­
miologia e immunologia dell' 
Accademia delle scienze me­
diche dell'URSS è collocato in 
una quieta via alberata nella 
parte nord-occidentale di Mo­
sca. Siamo arrivati sin sulla 
soglia del «Gamaleja» (così si 
chiama l'istituto, dal nome di 
un illustre accademico che vi 
ha lavorato) spinti da miste­
riose notizie di «scoperte» le­
gate alla cura del cancro che 
si sono diffuse come ii lampo 
anche in Italia. Il professor 
Albert Filippovic Bìkovsky 
mi riceve gentilmente, ma si 
schermisce subito: «Gli studi 
sul cancro non sono il compito 
principale di questo istitu­
to...». 

Bikovsky dirìge il laborato­
rio per le «infezioni associate» 
che fa parte del «settore im-
munologico» del *G2maIeja» 
(le altre due suddivisioni fon­
damentali dell'istituto sono 
quella epidemiologica e quel­
la microbiologica). Spiega che 
prima c'era anche un diparti­
mento speciale per le malat­
tie oncologiche, capeggiato 
dal famoso professor Lev Ztl-
berg (semicolon) ma adesso 
tutti i suoi allievi si sono tra­
sferiti nell'enorme complesso 
sperimentale sul Kascirskoe 
Sciosse, al centro oncologico 
dell'URSS diretto dall'acca­
demico Nikolai Blokhin. 

Ma è vero, gli chiedo, che si 
è scoperto qui un nuovo virus 
capace di produrre il cancro? 
Sorrìde, il professor Bìko­
vsky, di fronte all'ingenuità 
della domanda. «Sono già stati 
scoperti almeno 200 virus che 
suscitano tumori negli anima­
li, nelle scimmie ad esempio. 
Molto pia difficile è la ricerca 

di quelli che possono avere ef­
fetti sull'uomo. E il motivo è 
ovvio: sull'uomo non si posso­
no fare esperimenti. Si può di­
re solo che ci sono dei virus 
che potremmo definire "can­
didati colpevoli"...», e comin­
cia una lunga elencazione: il 
•Papiloma» (per faringe e ge­
nitali), r«EpsteÌn Bahr» (ma­
scella), {'«Epatite B», il virus 
delle cellule del «Meloma», la 
leucosi delle cellule «T». 

Seguire il professore diven­
ta sempre più difficile, ma ec­
co che una piccola ammissio­
ne arriva: «._ L*MHep-2v" Io 
abbiamo scoperto qui al Ga­
maleja. Sembra che sia pre­
sente nelle cellule del carci­
noma della faringe dell'uo­
mo...». Bikovsky anticipa la 
mia domanda. Stavo per chie­
dergli se è questa la scoperta 
di cui si è parlato. Scuote an­
cora il capò e sorride di nuovo 
dietro le spesse lenti: «La pa­
rola "scoperta" è impropria. 
Possiamo dire che questo vi­
rus fa parte di un "gruppo D" 
di virus che possono essere as­
sociati con certi tipi di tumori 
dell'uomo. Sottolineo le paro­
le "possono essere associati" 
perché ancora non si può dire 
se siano proprio loro a provo­
care l'insorgere della malat­
tia. Adesso le ricerche prose­
guono al centro oncologico 
sotto la guida del professor I-
lin. Un passo avanti si farà se 
1' "Hèp-2v" lo troveranno loro 
nelle cellule cancerose». 

È chiaro che la prossima 
tappa della nostra ricerca 1' 
andremo a fare sul Kascir­
skoe Sciossè, all'altro capo 
della città, ma resta il fatto 
che qualcosa è successo o sta 
succedendo proprio al «Ga-
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maleja». Se ne può parlare? 
In quale delle decine di la­

boratori di questo enorme 
complesso scientifico — il più 
importante del genere in 
URSS, ci lavorano più di 400 
ricercatori — si sta facendo 
qualcosa di significativo per 
la cura del cancro? Perché, 
infine, quando abbiamo chie­
sto di saperne qualcosa di più, 
dopo una complessa procedu­
ra di autorizzazioni del mini­
stero della Sanità, ci hanno 
portato diritto dal professor 
Bikovsky? Infatti la cosa più 
interessante emerge adesso. 

Nella sezione immunologica 
del «Gamaleja» — segnata­
mente nei laboratori dei pro­
fessori Bikovsky e Celjaghìn 
(«infezioni integrate») — si sta 
lavorando allo studio delle in­
terazioni di certi virus con 
quelli infettivi. Interazioni 
complesse e finora poco stu­
diate che possono portare alla 
reciproca eliminazione oppu­
re ad un'esaltazione di en­
trambi i componenti, sotto op­
portune condizioni. È già pro­
vato. ad esempio, che vi sono 
virus infettivi che esaltano I' 
azione di quelli oncogeni, con 
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una specie di effetto di «riso­
nanza». 

Bikovsky annuncia la pros­
sima pubblicazione di una 
«mappa dei virus oncogeni» 
che raccoglierà tutti i virus fi­
nora individuati, la loro anali­
si strutturale, le forme del lo­
ro sviluppo nella cellula, le 
forme anomale. È la terza 
grande mappa virologica che 
l'istituto produce, dopo quelle 
del 1970 e del 1975 sui virus 
infettivi. A quanto pare i 
maggiori successi al Gamale­
ja li hanno avuti proprio sulle 
forme virali anomale. Con I' 
ausilio del microscopio elet­
tronico è stato possibile, ad e-
sempio, individuare : virus 
«MIF» (espressione abbrevia­
ta per indicare «forma mini­
ma» ma che in russo significa 
anche «mito» «leggenda») che 
sfuggivano alla ricerca con il 
sistema centrifugo e che sono 
in tutto identici ai virus nor­
mali pur contenendo solo una 
parte del genoma. Ma, ag­
giunge il professor Bikovsky. 
•abbiamo individuato altre 
forme del tutto insolite che 
contengono insieme elementi 
di virus infettivi e oncogeni. 
Ad esempio un nucleo dì virus 
della leucosi dentro un virus 
della peste*. 

Insomma viene fuori che 
questa è la linea di ricerca 
che si sta privilegiando al 
•Gamaleja». «Comincia l'epo­

ca delle infezioni miste — e-
sclama raggiante il professo­
re —; stiamo verificando che 
non meno del 30 per cento di 
tutte le infezioni hanno questo 
carattere multiplo. A mio av­
viso questa strada potrebbe 
portare a notevoli sorprese 
nella cura di numerose malat­
tie. Tanto per fare un esempio 
io penso che le cardiopatie 
siano determinate da agenti 
assai più complessi di quanto 
si sia finora pensato». 

E. tornando a parlare di 
cancro, cosa ne pensa il pro­
fessor Bikovsky della tesi se­
condo cui la causa dominante 
della sua formazione andreb­
be ricercata nei virus? «Io so­
no sempre rimasto di questa 
opinione — risponde senza e-
sitare — anche quando questa 
tesi sembrava definitivamen­
te sconfitta». Quanto tempo 
occorrerà, presumibilmente, 
per giungere a risultati deci­
sivi in questo campo? «Se que­
sta domanda lei me l'avesse 
fatta 1S anni fa, le avrei rispo­
sto: tra dieci anni. Oggi sono 
più prudente e non le saprei 
indicare una scadenza preci­
sa. Posso solo dire che lo svi­
luppo «Mie conoscenze ac-
3insite dai ricercatori di tutto 

mondo ci rende ormai teori­
camente pronti a raggiungere 
il risultato della sconfitta del 
cancro». 

Giuliano Chiesa 

ALL' UNITA' 
Come minimo, provoca 
assuefazione. Nei casi 
peggiori, è una scuola 
Cara Unità, 

in questi giorni in Parlamento e nel Paese si 
discute sulla legislazione relativa alla violen­
za sessuale. Certamente giusto il farlo: certa­
mente giusto operare affinché tale tipo di rea­
to venga valutato con la dovuta serietà, giudi­
cato con la dovuta tempestività e imparziali­
tà, quindi perseguito con la dovuta severità. 

Resta però il fatto che, a prescindere da 
quanto e come la nuova legge riuscirà nell'in­
tento di trattare questo reato una volta com­
messo, l'eventuale futuro risultato consistente 
in una marea di durissime condanne oppure in 
una marea di reati non commessi tutto som­
mato solo per timore delle medesime, sarebbe 
una vittoria limitata, poiché non si sarebbe 
ancora intervenuti sulle radici culturali della 
violenza, sessuale e non. 

Se compito del legislatore serio è l'agire nel 
senso della prevenzione, soprattutto quando il 
reato si nutre di mentalità pubblica più che di 
interesse privato, allora è il momento di chie­
dersi come mai una persona normale può arri­
vare a sentirsi autorizzata ad esercitare una 
violenza nei confronti del prossimo. 

Forse ci si accorgerebbe finalmente di come 
proprio attraverso i vari mass-media televisi­
vi. cinematografici e grafici sia pubblici che 
privati, sì opera quella quotidiana iniezione di 
violenza gratuita, ripetuta, magari di massa, 
e a volte quasi scientifica, che come minimo 
provoca l'assuefazione e nei casi peggiori è 
una squallida e spaventosa scuola del crimine 
in genere, dove se il colpevole viene punito 
magari alla fine, non è certo in virtù di un 
generale rigore morale ma solo grazie alla 
perspicacia dell'ispettore di turno. 

Sarà vana speranza quella di arginare la 
violenza col deterrente giudiziario, quando si 
continua a nutrire la pubblica coscienza e la 
pubblica moralità con siffatti esempi, quasi 
che l'assistere ad uno stupro o ad una scazzot­
tata davanti al video fosse una o l'unica ma­
niera di intrattenere ragazzini e adulti duran­
te il loro tempo libero: e con livelli di presenza 
quantitativa che tolgono senso al concetto del­
l'assimilazione consapevole: poiché tutto 
sommato il convento passa solo questo. 

FABIO SADA 
(Milano) 

Lampedusa e Trapani 
Cara Unità. 

leggendo il messaggio del Partito comuni­
sta di Malta, diretto al nostro 16' Congresso 
nazionale, ho appreso con preoccupazione che 
le basi militari di Lampedusa e Trapani sa­
ranno rafforzate: ma ciò che mi ha stupito 
maggiormente è stata la frase: 'di cui gli ita­
liani non sono stati informati'. 

Credo che tutti i cittadini italiani.abbiano il 
diritto di essere messi a conoscenza dei piani 
militari che rendono più esplosiva la situazio­
ne nel Mediterraneo, che noi vorremmo si tra­
sformasse in un bacino di pace e di fratellanza 
per tutti i popoli che vi si affacciano. 

ce. 
(Siena) 

Il potere contrattuale 
dei «quadri intermedi» 
Cara Unità, 

vorrei portare il mio contributo al dibattito 
che si svolge nel PCI e nel sindacato in merito 
ai problemi dei 'quadri intermedi» delta loro 
professionalità e retribuzione. 

Quando parliamo di professionalità dob­
biamo prescindere, purtroppo, dalla categoria 
raggiunta perchè gran parte dei lavoratori in­
quadrati nelle categorie «semidirigenziali» 
hanno raggiunto tale livello non. o non esclu­
sivamente. sulla base della professionalità ma 
in funzione di comportamenti supini filo-pa­
dronati e spesso anche antisindacali ed auto­
ritari. 

Inoltre, quelli che hanno raggiunto una pro­
fessionalità adeguata la vedono minacciata 
da una forte compressione a causa dell'avven­
to di una nuova organizzazione del lavoro 
supportata da nuove tecnologie, capaci di ri­
durre a semplici operatori quelle figure pro­
fessionali che alcuni anni fa erano ritenute 
altamente propositive ed alle quali si lasciava 
un alto potere decisionale. 

Tutto questo naturalmente ha il suo peso 
per quanto riguarda la retribuzione dei 'qua­
dri» che. essendo divenuti più 'intercambiabi­
li». hanno un minore potere contrattuale. 

LUCIANO VALLOCCHIA 
(Roma) 

«La cultura del fascismo 
si identifica 
con quella della morte» 
Cara Unità. 

intendo protestare contro il rigurgito fasci­
sta che. celandosi dietro motivazioni varie. 
trova spazio su giornali, riviste, persino ta 
televisione di Stato. Con ta giustificazione di 
fare storia, s'imbandiscono tavole rotonde ette 
finiscono per rivalutare il fascismo. 

Si tenta di far dimenticare che Mussolini è 
stato un sanguinario dittatore: ha dato la sca­
lata al potere con la violenza utilizzando ban­
de di criminali che hanno ferito e ucciso; ha 
finito di eliminare gli avversari politici con i 
tribunali speciali; ha condotto una politica 
imperialista e di asservimento di altri poooli; 
ha fatto massacrare gli italiani in guerra. Non 
ha avuto pietà nemmeno per il marito di sua 
figlia: Tha fatto fucilare. E adesso gli eredi 
del fascismo conducono una campagna per il 
ripristino delta pena di mone bandita dalla 
nostra Costituzione. Ecco: la cultura del fa­
scismo s'identifica con quella della morte. 

La manipolazione delVopinione pubblica 
deve essere contrastata dalla memoria storica 
del popolo, il quale può perdonare, ma non 
dimenticare. Altrimenti te nuove generazioni, 
che non hanno conosciuto il fascismo, corre­
ranno il rischio di perdere ta democrazia e con 
essa la libertà. 

Al tempo del fascismo, nei campi di Bolo-
gnina di Crevalcore sudavo il pane quotidia­
no. che non bastava mai perché allora i salari 
fascisti erano di fame. Quattro miei fratelli. 
furono costretti a fare la guerra: uno rimase 
disperso in Russia, un secondo ritornò invali­
do e finì in sanatorio. Durante la guerra lavo­
ravo come bracciante agricola. La nostra mi­
sera casa era un rifugio per i partigiani brac­
cati dalle brigate nere e dai tedeschi. Davamo 
loro da mangiare, li vestivamo, li nascondeva­
mo durante i rastrellamenti, come tanti altri 
contadini che avevano i figli in guerra o alla 
macchia. 

Tutte le donne sopravvissute che conosco, e 
sono quelle che hanno contribuito alla letta di 
Liberazione dal nazifascismo rischiando la vi­

ta, mi telefonano: 'Bisogna fare qualcosa. 
reagire all'onda montante di fascismo. Anche 
i Savoia ci toccherà rivedere in circolazione. 
mentre nostri compagni hanno dovuto fuggire 
all'estero perché accusati di avere giustiziato 
qualche fascista» 

Noi che la storia l'abbiamo vissuta sulla 
nostra pelle e non leggendo libri di storici di 
parte o di topi d'archivio ricercatori di docu­
menti che non hanno fotografato la realtà, 
protestiamo contro il revival del fascismo. 

IRMA PEDERZINI 
(Bologna) 

Vergogna al Paese 
che ha negato il visto 
Cari compagni, 

ho letto iu//'Unità del 5 marzo che alla 
vedova Attende è stato negato il visto di entra­
ta negli USA perché rientra tra quelle persone 
'Che sono iscritte (o lo sono state in passato) a 
determinate organizzazioni, incluse quelle co­
muniste e loro affiliate: 

Mi domando perché le nostre rappresentan­
ze diplomatiche su ordine del governo (com­
posto anche da socialisti) non facciano pres­
sione sulle autorità americane affinché venga 
soppressa questa norma antidemocratica in 
netto contrasto con gli artt. I. 2.7 e 19 della 
«Dichiarazione dei diritti dell'uomo» approva­
ta il 10-12-1948 dall'Assemblea generale del­
l'ONU. 

Mi sembra altresì assurdo che tanti italia­
ni, comunisti e socialisti, siano costretti a 
mentire, a loro rischio e pericolo, se, per qual­
siasi questione, si devono recare negli Stati 
Uniti. 

Non mi risulta che l'Unione Sovietica vieti 
l'ingresso a persone iscritte a partiti che di­
fendono il capitalismo... 

VALTER MATTAROCCI 
(Massa) 

«Noi gente del popolo, 
radice antica del Psi, 
Io osserveremo...» 
Cara Unità, 

caratterizzato da serietà e compostezza, il 
Congresso del PCI ha dimostrato a chi teme­
va — o sperava — una incapacità cronica 
delle forze progressiste, che il riflusso degli 
anni 70 è stato un tempo di revisione e di scavo 
e non un tempo di prostrazione. 

Non è necessaria molta perspicacia per ca­
pire che la possibilità di battere le forze con­
servatrici e di rialzare la nazione dalla débà­
cle morale, sociale e finanziaria in cui quelle 
l'hanno condotta, dipende — come condizione 
necessaria — dalla partecipazione del PSI. 

Questo fon. Craxi lo sa. Sa che la sinistra 
— diciamo pure anche la nazione — ha biso­
gno del Partito socialista. Il suo disegno di 
una strategia atta a riportare i socialisti in 
primo piano sulta scena politica dopo decenni 
di incertezze e lacerazioni è ambizioso ma ben 
fondato. Ma — e qui mi rivolgo personalmen­
te a lui — stia bene attento, on. Craxi! Non 
credo sia lontana dal vero l'impressione che 
noi. gente_ comune, cittadini che osserviamo 
attentamente le motivazioni profonde e non 
solo gli atteggiamenti ad effetto, proviamo di 
fronte a lei: ta netta impressione che. non di­
versamente da altri politici, lei — e con lei 
parecchi del suo entourage — corra il pericolo 
di estraniarsi dal mondo che vorrebbe rappre­
sentare. E questo sarà il banco di prova dei 
mesi a venire. 

Poiché anche per la sinistra sta venendo l'o­
ra della resa dei conti. Che il suo partito — 
come ogni partito del resto — intenda seguire 
una certa strategia, adattare una tattica alla 
situazione contingente, è umano e comprensi­
bile. Non lo è più — e provi a sfogliare molle 
pagine di storia! — quando il capo indiscusso 
dimentica di essere 'in funzione di» e crede 
invece che l'idea per cui il partito è nato, in cui 
molti credono e per la quale si son battuti e si 
battono, rappresenti semplicemente un mezzo 
per un fine personale e nebuloso. 

Il cittadino che la osserva si augura, natu­
ralmente, d'ingannarsi. Ma alcune premesse 
non sono state rassicuranti. 

Le auguriamo, on. Craxi. molte felici e co­
raggiose decisioni in questi mesi. E noi. gente 
del popolo, radice antica del suo partito, la 
osserveremo. 

DOMENICO CASASSA 
(Barge - Cuneo) 

Questa tessera 
nata proprio male 
Cara Unità. 

il PCI è un partilo che dimostra tanta buo­
na volontà d'integrare le donne nella politica 
ed è proprio per questo che si fa fatica a com­
prendere perché sulla tessera non risulti ma­
turo questo spirito. Sembra che ancora non 
sia una cosa naturale che fra le fila del PCI ci 
siano anche delle compagne... Ogni volta 
quando guardo la tessera, mi tocca leggere: 
•Tessera rilasciata al compagno...» e mi sento 
a disagio nel vedere il mio nome su una carta 
che infondo sembra non essere fatta per me. 

Lo stesso disagio ho provato anche al con­
gresso del PCI (Federazione di Basilea): te 
compagne si trovavano con una delega in ma­
ne che era concepita per «compagno delegato 
dalla Sezione...'. 

Non sarebbe ormai opportuno passare alla 
forma • compagno/a» ? E soltanto un partico­
lare, lo so. ma aiuterebbe a manifestare che la 
partecipazione delle donne nel PCI viene vista 
come cosa naturale. 

ERIKA SIMEONI 
(Olten • Svizzera) 

«Quelli là 
non ci affogheranno» 
nel «sempre stato cosi» 
Caro direttore. 

•un popolo che non parla, è già schiavo». La 
nostra lettera è un appello. Cerchiamo di cre­
scere, andando più in là. come una scheggia 
nella carne dei voraci reazionari. 

Dopo molteplici ostacoli, siamo riusciti a 
riaprire la sezione del PCI del nostro paese. 
sezione che era divenuta un mausoleo. Qui e 
la DC ad imperare già dal 1948. Regna ostili­
tà verso tutta la sinistra e verso ogni tentativo 
laico e non democristiano di avanzamento so­
ciale. È inutile parlare delle manovre fatte da 
questa banda di amministratori per gestire, 
inutilizzandoli, i contributi (4 miliardi) rice­
vuti dopo rultimo terremoto. 

Quello che speriamo, è ottenere degli aiuti 
in termini di contatti con altre sezioni e di 
materiale culturale (libri, riviste di ogni gene­
re e grado). Se questo appello sarà accolto. 
•quelli là» non ci affogheranno nel silenzio e 
nell'emarginazione del'sempre stato così». 

LA SEZIONE PCI «M. AUCATA* 
(Ventici no - Avellino) 


